
OTTAVIO
DE’ CONTI

DI MONTAUTO
DUODECIMO AMMIRAGLIO.

Uccedetee nella Carica d’Ammiraglio al Cavalier
Giulio il Cavalier Ottavio de’ Conti di Montau-
to ; c il Tuo comando non tnen pieno di valore ,
e di faina .. Molti Nobili Venturieri hebbe fu la
ftia Squadra , in riguardo alle fperanze, che di lui
fi erano concepute , ed in riguardo alle fue genti-

liffime maniere verfo la Nobiltà.
Ufcs di Livorno con fei Galee fornite al folito di Ciurma , di

Soldatcfca, e del fiore de’Cavalieri j il primo incontro fu con più
vantaggio di gloria, che di preda. Imperocché avuto avvifo del¬
la Caravana Turchefca, l’Ammiraglio fe ne pofe in cerca, e dopo
tre giorni laraggiunfe . Ma il vento favorevole in gran maniera a’
Nemici diede loro campo diporfi in fìctiro fotto il Cannone d’una
delle loro Fortezze ; onde con quello acquiflo folo, della gloria d’a-
verlipofti in fuga fenza combattere, fi diede volta .

Non così l’Imprefa , che fi fece contro le Galee di Biferta . Erano
quelle in numero di quattro ; ed avevano già fcorfo molto di Mare
con danno grande de’ Legni Crifliani, quando furono fcoperte da’ No-
ihi vicino alla Lampadofa. Veduteli però inferiori di numero , e
di valore penfarono a porli in falvo con la fuga ; e per aver mag¬
gior tempo da effettuare il loro difegno , fpiegaronoBandiera da
Guerra, affinchè nel porli le nofire Galee in affetto di combattere
lafciaffero in tanto di feguitarle . Il vento, che era favorevole a
loro per fottrarfi dalla fuga , era anche favorevole anoi per raggiu-
gnerle ; onde in breve il Montatiti fi trovò a tiro con le Galee Barba-
refche, ponendole in quella dura neceffita òdi renderfi, ò di com¬
battere . La Capitana nemica meglio fornita deli’altre tre, fu la
prima a voltar faccia , e adalleflirfi al cimento, nel quale, dopo
molti colpi fparati dall’una, e l’altra banda, il noflro Cannone fe¬
ce in effa tale apertura, che per rimetterla non vi volle altropiù,
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54che l’efTervi fopra . Incanto le altre Galee nemiche aflìftite dal
vento fi pofero infalvo, e tolfero alla noltra Victoria l’efiere affat¬
to piena. In quella prefa fi pofero alla catena cento venti Turchi ; e
fe ne fciolfero oltre a trecento trenta Crifìiani.

L’Anno feguente ufcì in corlo l’Ammiraglio con cinque fole Ga¬
lee . Ne! veleggiare verfo d’AIgicri s’incontrarono tre gre {fi legni
Barbarefchi da Corfo. Scoperti dalla noltra Squadra, fi farebbero
volentieri polli in ficuro forco qualche Fortezza di quella Colta j
ma il vento era loro affatto contrario ; onde non rimaneva altro,
che renderli , ò combattere . Ed il combattere elelfe per minor
male il Turco Comandante ; e però, confidato nel vento, che
quanto fe gli opponeva a fuggire, tanto lo favoriva a veleggia¬
re, fpiegò Bandiera di guerra, e cominciò a difenderli con tutti i
Pezzi. II Montanti, che dileguava di fare l’acquifìofenza fu a perdi¬
ta, quanto più i Turchi s’accollavano per nuocerli, tanto più fi
fcoltava con le fue Galee, per tenerli fuori di tiro . Così dando
tempo al tempo non celiava di ferire col Camion di Corsìa i Le¬
gninemici, finché ne colpì uno nell’Alberatura, e fracafìandola,
la refe immobile fopra dell’acque. Quell’accidente sìprofpero a’
Nóltri , fece, che l'Ammiraglio fi rifolvelfe di venire all’abbor¬
do ; tanto più , che avvicinandoli il tramontar del Sole, temeva
che la notte non gli toglie He di mano la preda. Si venne dunque,
ma con gran danno de’Nofiri, al cimento 5 perche le Barche ne¬
miche, alte di Poppa, davano opportunità a’Corfari di ferirci a
cavaliere; e ne havevano già uccilì cinque de’più valorofi , che
tentarono i primi falirvi fopra . Ciò fece all’Ammiraglio mutar
configlio 5 e così comandò, che tre delle noflre Galee fi fc olla fi¬
lerò dalle due Barche, per colpirle col Cannone con maggior for¬
za; e le altre due volle, che fi ponelfero intorno alla Barca difal-
berata . L’evento corrifpofe feliciffimamente allarifoluzione ; già
che non fu difficile a’ Cavalieri l’impadronirfi di quello Legno,
che non aveva vela per voltarli; onde piantatavi la Bandiera della
Croce, e rimeflolo, le due Galee vittoriofe andarono in ajuto dell’
altre tre ; ed accordateli a percuotere per ogni banda i due Legni ne¬
mici, dopo qualche contrailo finalmente li vitifero.

Parve all’ Ammiraglio una temerità da non condonarli al Co¬
mandante Turco , l’aver egli voluto fare sì lungo contrailo alla
Squadra di cinque Galee; e però fattotelo venire innanzi, gli rim¬
proverò quella medelìma temerità , e lo minacciò della Telia .
Rifpofe allora il Turco : sé elfer degno di feufa; perchè, per una
banda altre volte s’era incontrato nelle Galee Crilliane, ed avea
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con effe felicemente combattuto ; dall’altra banda non aveva al¬
tre volte provato la velocità, l’arte , ed il valore delle Galee di
Tofcana; è che però dopo una tal prova, fe mai riacquiftata la
libertà , fi folle trovato in un fimil cimento, non meritava perdo¬
no . In quella preda fi pofero infervitù dugento Turchi, ed a cen¬
to Crifiiani fi diè la libertà; ed oltre a molto danaro , che fi tro¬
vò fopra i Legni , fu confiderabile l’acquifto di molti Pezzi di
bronzo, e fpecialmente di quattro maggiori di quel che fogliano
portare quella forte di Vafcelli.

La. medcfima preda fu accrefciuta per via con la prefa d’altri Ba-
fìimenti di minor conto; onde potè l'Ammiraglio ritornare con più
di quattrocento Schiavi al Porto di Livorno; e vi fu ricevuto con le
folite dimollrazioni d’allegrezza , e d’appiaufo »

Nell’ultimo Anno della Carica del Montatiti non fi fece imprefa
particolare. Imperocché , avendo i Turchi prefa , e faccheggiatacon
gran crudeltà Manfredonia nella Colla di Puglia, avevano infieme
empito di terrore le Marine d’Italia. Convenne però mettere infieme
un’Armata per rintuzzar loro l’ardire ; e l’Armata fi uni nel Porto di
Meflìna , ed in elfa v’ebbero il luogo, che meritavano le Galee di To-
fcana , fempre pronte a’bifogni della Criftianità . E perchè quella
medefima Armata non ebbe altro effetto, che cofiringere i Turchi a
ritirarli, la nollra Squadra non potè nè meno elfa farvi altra imprefa.

Intanto il dì ventorto di Febbraio del mille fecento venti morì il
Gran Maellro Cofimo Secondo, con fama d’cgual faviezza, e giulli-
zia nel Ilio governo. Lafciò di Maria Maddalena d’Auftria il frutto di
cinque Mafchi, e di due Femmine . LeFemminefurono,Margheri-
ta Conforte d’Odoardo Duca di Parma, ed Anna Conforte di Ferdi¬
nando Carlo Arciduca d’Ifpruch : Donne ambedue di gran fenno, che
rimalle ambedue Vedove governarono lungamente, e felicemente i
loroStatiA De’cinque Mafchi, Ferdinando il Primogenito fu erede
nonmen del nome, che della mente dell' Avolo Ferdinando Primo:
Fraucefco morì di pelle in Germania fui fiore dell’ età , e della fperan-
za, che di sedava; Giovati Carlo, e Leopoldo raddoppiarono alla
Porpora quell’onore , che da elfa avevano ricevuto, come Cardina¬
li - Matrias militò nell’Efercito di Ferdinando Secondo Imperatore
fuo Zio, da prima come Venturiero,. appreflb comcColonello, di¬
poi come Sergente Maggiore di Battaglia , indi come Generale dell’
Artiglieria , e finalmente come Generale firprcmo degli Eferciti Aulì-
I fa rii. In quelli gradi fi trovò nelle pifrfamofe battaglie di quei tem¬
pi ; onde giuPraraente fi può numerare tra Condottieri più celebri del¬
la fua età-
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